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CasoSofri 

Negati 
gli arresti 
domiciliari 
mt MILANO. Il piti Ferdinan­
do Pqmarlcl è stato veloce: lu­
nedi mattina aveva preso vi­
sione dei ricorsi presentati dal 
Tribunale della libertà dagli 
avvocati di Adriano Sofrì, 
Giorgio Pletrostefani e Ovidio 
Bompressi contro l'ordinanza 
del giudice istruttore Lombar­
di in cui si negava la scarcera­
zióne e gli arresti domiciliari. 
Ieri, dopo ventlquattr'ore giu­
ste, aveva già consegnato il 
suo parere. Parere negativo, 
come già quello opposto alla 
prima richiesta; ma questa 
volta più sfumato. 

Sulla revoca del mandalo di 
cattura, invocata per insuffi­
cienza di Indizi, la risposta di 
Pomoricl è tuttora netta: quel 
provvedimenti sono sostenuti 
non da Indizi, ma addirittura 
da prove. Va quindi mantenu­
to, Quanto alla concessione 
degli arresti domiciliari, che 
Lombardi aveva negato per il 
pericolo di Inquinamento del­
ie prpVe, Pomarici conferma 
la sua convinzione che il ri­
schio sia luilora vivo e presen­
te, ma preferisce non trarne 
conclusioni: nel clima di pole-

, miche alimentato Intorno al-
' l'operato degli inquirenti, os­
serva, qualcuno potrebbe at­
tribuirgli scarsa serenità di 
giudizio. Cosi preferisce ri­
mettersi al giudizio del Tribu­
nale delia libertà: 'Sei occhi 
vedono meglio di due», scrive 
Pomarici a conclusione delle 
stringale sei cartelle nelle qua­
li esprime il suo parere. Se 
qualcuno stava addando le ar­
mi per rinfocolare le polemi­
che; eccolo spiazzato. La pa­
rola ora passa al giudici. E se I 
tempi della sentenza saranno 
rapidi quanto quelli del pm, 
l'aspettativa degli Imputati di 
una decisione rapida sarà pre­
miala. 

Pomarici ha Invece preferi­
to non dar corso all'esposto 
di Marco Boato, nel quale si 
ipotizzava un reato di calun­
nia nel confronti di chi abbia 
portato accuse.contro di lui. Il 
senatore verde, come ai sa, * 
Indizialo nell'Inchiesta. Chi lo 
accusa non si sa; di che cosa 
lo si sospetti, non è ancora 
cosa definita. Come è possìbi­
le a questo stadio dell indagi­
ne quallltcarc una calunnia e 
Identificare un calunniatóre? 
L'esposto retta dunque agli at­
ti, per essere riesaminato 
quando I contorni della fac­
cenda saranno un po' più 
chiari. 

E Invece In partenza per 
Brescia il fascicolo affidalo al 
pm Nobili. E quello nato da un 
altro esposto di Boato, nel 
quale si ipotizza una violazio­
ne del segreto istruttorio da 
parte del magistrati. Nobili si è 
limitato a raccogliere l'elenco 
deile testale sulle quali le pre­
sunte violazioni sono state 
pubblicate, lasciando ai colle­
glli bresciani di stabilire se le 
accuse lanciate da Boato ab­
biano qualche fondamento. 
Da segnalare Infine che ieri il 
•Manifesto* ha pubblicata una 
lotterà di Ovidio Bompressi, 
nella quale l'uomo Imputato 
di essere l'esecutore dell'omi­
cidio Calabresi lamenta le 
condizioni disagiate In cui si 
trova nel carcere di Busto Ar-
siilo. D « 

Oggi il governo dovrebbe decidere dove finirà la nave dei veleni 

Karin B. La Spezia o Livorno 
Qualcuno avanza l'ipotesi 
di «appoggiare» il cargo 
in un porto militare 
per evitare proteste 

NADIA TARANTINI te • 
wm ROMA. I tecnici hanno fi­
nito Il loro lavoro: e in cima al 
documento riservato, conse­
gnato ieri pomeriggio a Ciria­
ca De Mita, hanno scritto il 
nome di due porti italiani, Li­
vorno (civile) e La Spezia (mi­
litare). Oggi tocca di nuovo al 
Consiglio dei ministri: riuscirà 
stavolta a scegliere la destina­
zione per la «Karin B.», che da 
Ièri a mezzogiorno ha lasciato 
la rada di Le Havre, diretta 
verso le acque italiane? Qual­
cuno avanza (siamo ormai al­
la fantamarineria) anche un'i­
potesi intermedia: il governo 
per togliersi dalle peste «ap­
poggerebbe' Il cargo tedesco 
In un parto militare, che tutta­
via non è sulllclentemente 
provvisto di aree di stoccag­
gio, ma è, con tutta evidenza, 
sufficientemente difeso dai te­
muti assalti di folle dissidenti. 
Anche ieri si sono rinnovate le 
offerte delle ditte disposte a 
trattare il carico. Penserebbe­
ro loro, poi, a trasferire I fusti 

che scottano. 
I capi di gabinetto dei mini­

steri dell'Ambiente, della Di­
fesa, della Marina mercantile 
e della Protezione civile, 
coordinati dal capogabinetto 
di De Mita, Andrea Marmila, 
hanno lavorato ieri da mattina 
a sera, a palazzo Chigi, per 
mettere a punto tutte le opzio­
ni, con la scala di priorità de­
terminata da due variabili in­
trecciale: la sicurezza del cari­
co e le possibilità di tratta­
mento successivo. In cima, 
dunque, i porti dell'alio Tirre­
no, i più vicini alle zone in cui 
risiedono le Industrie capaci, 
oltre che di smaltire 1 rifiuti, di 
preclasslficarli. Poi gli altri 
porli di cui si è parlato in que­
sti giorni. Augusta e Taranto 
per le dotazioni militari, Ge­
nova, Trieste e tutti gli altri 
porti italiani. Accanto ad ogni 
porto, la sintesi del tecnici: 
possibilità di stoccaggio, vici­
nanza di attrezzature, clima 
sociale. Si calcola che per uno 
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Una fetente Immagine della Karin B. In navigazione 

stoccaggio sicuro delle due­
mila tonnellate di rifiuti tossici 
ci voglia un'area di circa un 
ettaro. 

Da Atene, il ministro della 
Protezione civile, In visita di 
lavoro, ottimisticamente dise­
gna il futuro: quando tutti ca­
piranno che smaltire ì rifiuti è 
un affare economico tanto se 
non di più dell'attività indu­
striale vera e propria... Ma in­
tanto anche ieri, dalla Tosca­
na, l'assessore all'Ambiente 

ha confermato che fa man­
canza di pregiudizi cóntro l'at­
tracco della nave deve essere 
confortata da un vero e pro­
prio «piano» del governo su 
quel che avverrà dopo. In­
somma la disponibilità «civile» 
non può essere una cambiale 
in bianco. La «Karin B.» gira 1 
mari dal 19 luglio, e 40 giorni 
prima, il 9 giugno, furono se­
questrati I marinai italiani in 
Nigeria. L'affare, insomma, è 
esploso da quasi tre mesi e so­

lo ieri sono slate messe nero 
su bianco le ipotesi tecniche 
per lo scalo, lo stoccaggio e il 
futuro trattamento dei residui 
tossici. 

Manca, ora come allora, la 
decisione politica. Oggi il 
Consiglio del ministri (inizio 
alle 15,30) ha all'ordine del 
giorno il decreto che dovrà 
fissare, oltre al destino della 
«Karin B... l'assetto futuro del­
lo smaltimento dei rifiuti. An­
che su questo provvedimento, 

che nel silenzio (quando era 
già dato per approvato) è slit­
tato da un Consiglio all'altro. 
dallo scorso venerdì a oggi, 
ieri si è tenuta una lunga riu­
nione a palazzo Chigi, presie­
duta dai ministri dell'Ambien­
te Rullolo e dell'Industria Bat­
taglia, ma con un cospicuo 
manipolo di altri sei ministeri 
interessati: Interno, Difesa, 
Esteri, Sanità, Protezione civi­
le e Marina mercantile. I due 
contendenti, Ruffolo e Batta­
glia, si sono entrambi dichia­
rati soddisfatti, dopo. 

il compromesso, preannun­
ciato da una dura nota della 
•Voce repubblicana» dell'altra 
sera, riguarda i Consorzi che 
dovrebbero gestire, con piat­
taforme di smaltimento in 
ogni regione, il trattamento 
dei rifiuti nocivi. GII industriali 
non li vogliono, e neppure il 
Pri, ministro dell'Industria In 
testa. Soprattutto, non li vo­
gliono pagare e gestire. Ora il 
decreto dovrà conciliare que­
sto veto con il necessario con­
trollo (dopo le ampie assicu­
razioni della settimana scor­
sa) dell'avvìo di un'epoca 
nuova del censimento delle 
situazioni arìschioenella cor­
responsabilità di chi, in fine 
dei conti, I rifiuti tossici li pro­
duce. Anche perché, in giro 
per il mondo, non è solo la 
«Karin B.» ad avere a bordo 
rifiuti italiani che, da un mo­
mento all'altro, possono esse­
re rispediti al mittente. 

Trieste insorge 
«Non è un porto 
per veleni» 

SILVANO 
mt TRIESTE. La città di San 
Clilsto non. vuol diventare la 
pattumiera d'Italia. Immedia­
to ed unanime pertanto il de­
ciso «no» alla Karin B, ed alla 
proposta della ditta Crlsmanl 
di farla venire nel porto di 
Trieste per lo scarico delle 
scorie tossiche. Il presidente 
della Blunttreilonale del Friu-
Il-Venezla Gltla, Adriano Bia­
simi, è Intervenuto presso la 
presidenza del Consiglio pre­
cisando che nello scalo locale 
non esistono le condizioni 
territoriali, ambientali e tecno­
logiche per lo scarico dei riflu­
ii trasportati dalla nave del ve­
leni. Anche II parlamentare 
comunista Willer Bordon ha 
fatto del passi In questo senso 
presso II ministero dell'Am­
biente e la presidenza del 
Consiglio, Reazioni negative 
anche da parte del sindaco di­
missionario Stallieri e.del so­
cialista Segherie che lo sosti­
tuisce. 

Contro ogni Ipotesi di acco­
glimento della nave nel porlo 
di Trieste si è pronunciata la 
segreteria regionale comuni­
sta, secondo là quale l'offerta 
della Crlsmanl va respinta per­
ché «è l'ennesimo alto di Im­
provvisazione»; consentire 
l'ingresso della Karin B. in 
porto «rappresenterebbe un 
rischio imprevedibile ed inac­
cettabile per la popolazione». 
I comunisti chiedono che le 
istituzioni comunali, provin­
ciali e regionali assumano una 

QORUPPI 
ferma posizione, per respin­
gere ogni possibilità di coin-
volgimento del porto In que­
sta vicenda, e affermano che 
sarebbero inammissibili atti di 
forza del governo. 

In serata al è appresa la no­
tizia che si sarebbe candidala 
per lo smaltimento del mate­
riale la «Casagrande» di Por­
denone, ditta che intervenne 
per Chemobyl. 

Intanto l'amministratore 
delegato della Crismanl, Ro­
berto Ganduslo, ha tenuto a 
precisare che l'offerta avanza­
la dalla ditta triestina «non 
tende ad ottenere i materiali 
tossici», ma solo ad analizzare 
I rifiuti (i cui contenuti sono 
sconosciuti) per qualificarli, 
quantificarne metterli In sicu­
rezza permettendo poi II toro 
trattamento da parte di ditte 
specializzate. Netto però il ri­
fiutò di tecnici ed amministra­
tori. Anche il direttore del­
l'Ente porto, Luigi Rovelli, è 
preoccupato perché «l'opera­
zione non appare tecnica­
mente chiara»; «nel mesi scor­
si - osserva Rovelli - ci starno 
opposti a far passare per Trie­
ste carichi altamente inqui­
nanti perché il nostro porto 
non deve essere identificato 
come un manipolatore di ve­
leni». Mario Biasimi, ispettore 
regionale dei servizi antincen­
dio e della protezione civile, si 
esprime senza mezzi termini: 
«Il canale dove vogliono stoc­
care i container e a ridosso 
delle case». 

Cgil, Cisl e Uil chiedono che se ne discuta col governo 

Ottanta sindaci dell'Adriatico 
«Basta con detersivi e 
Le alghe sono passate, la paura è rimasta. Ieri gli 
amministratori delle ottantuno località che si affac­
ciano sull'alto e medio Adriatico (700 chilometri 
di costa dal Molise al Friuli) hanno cercato dì met­
tere a punto una strategia di risanamento. Intanto i 
sindacati emiliani chiedono che i! dramma dell'A­
driatico compaia nell'agenda del confronto col 
governo con «pari dignità rispetto al fisco». 

"••""•' DAL NBSTltO INVIATO '' 
ONU» DONATI 

m VENEZIA, Le denunce 
non bastano più. Dopò dieci 
anni di battaglie, passionali e 
generose, l'Adriatico è sem­
pre 11, con le sue alghe, con il 
suo Inquinamento. Il mare 
non è ancora ad un punto di 
non ritorno, ma la macchina 
che a monte spula fosforo e 
azoto sta diventando un mo­
stro. Tra poco tempo chi po­
trà più controllarla? Facendo 
di necessiti virtù, ieri i sinda­
ci hanno voluto girare pagi­
na: d'ora in poi Roma dovrà 
fare i conti con un fronte di 
settecento chilometri che 
comprende ottantuno co­
muni piccoli e grandi, metro­
poli turistiche, città d'arte, 
centri industriali, 

Per dare più forza alla loro' 
iniziativa i sindaci si sono co­
stituiti In assemblea perma­
nente consultiva. SI riuniran­
no, una o due volte all'anno 
su invito del primo cittadino 
di Venezia Casellari, per fare 

il punto sulle azioni di disin­
quinamento e per tenere sot­
to controllo l'operato del go­
verno, pronti a sparare sul 
primo che sbaglia. 

Una raffica 
di ordinanze 

Ieri intanto si sono lasciati 
approvando un documento 
che promette, nell'immedia­
to, una raffica di ordinanze 
per impedire l'uso di detersi­
vi con più dell'uno per cento 
di fosforo, sull'esempio delle 
decisioni già prese da città 
come Venezia, Bologna, Ra­
venna. 

La riunione, svoltasi nella 
splendida cornice dell'isola 
di San Giorgio, è stata segui­
ta con attenzione anche da 

diversi amministratori jugo­
slavi. Di qua e di là dell A-
driatico la diagnosi sulla pro­
liferazione delle alghe so­
stanzialmente coincide: le 
responsabilità sono dei de­
tersivi, degli scarichi indu­
striali e civili, delle attività 
agricole e zootecniche. L'Ita­
lia produce tutti questi ele­
menti in abbondanza, ma 
con grande diplomazia gli ju­
goslavi non hanno voluto gi­
rar» il, coltello'nella piaga. 
Hanno invece assicuralo la 
loro disponibilità per affron­
tare il problema dando vita 
ad una cooperazione politi­
ca e scientifica tra i due Stati. 

Le richieste partite da Ve­
nezia hanno I ambizione di 
coprire lunghi anni di disin­
teresse verso le politiche am­
bientali: attuare le norme in­
ternazionali e nazionali in 
materia di tutela delle acque, 
invertire l'organizzazione 
della produzione agricola e 
zootecnica, aumentare la 
collaborazione tra gli istituti 
scientifici, Subito, però, oc­
corre mettere la Conferenza 
per il Po nella condizione di 
lavorare, E questo organi­
smo, presieduto da De Mila 
in persona, che deve decide­
re come e dove Impiegare i 
finanziamenti per il bacino 
padano. La Conferenza, in­
sediata lo scorso febbraio, 
non si è mai riunita. E in dife­

sa dell'Adriatico si schierano 
Cgil, Cisl e Uil dell'Emilia Ro­
magna. Chiedono alle rispet­
tive organizzazioni nazionali 
di porre la questione 
nell'«agenda» del confronto 
col governo «con pari digni­
tà rispetto al fisco». Per il I* 
ottobre i sindacati presldie-
ranno palazzo Chigi. 
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Cadute 
di tensione 

Si muoverà qualcosa dopo 
Venezia? «La prudenza non 
è mai troppa - esclama Mau­
ro Dragoni, il sindaco di Ra­
venna -: altre volte abbiamo 
assistito a cadute di tensio­
ne. Dobbiamo evitare che, 
sparite le alghe, ci si scordi 
dell'Adriatico». Per non di­
menticare Ravenna affronte­
rà il problema a suon di mu­
sica: un concerto, in settem­
bre, con i principali cantanti 
dell'Emilia Romagna. Altri 
sollecitano invece polemica­
mente la magistratura: co­
minci pure dai comuni a fare 
tutti i controlli - allerma Pie­
ra™, sindaco di Riccione -
ma non si fermi 11, vada a 
mettere il naso negli scarichi 
delle industrie.» 

Lapide di Pìnelli 

pesterà a piazza Fontana? 
Infuria la polemica 
tra i partiti di Milano 
(•1 Sarà il Consiglio corrai-

Jialè di Milano a decidere se la 
apldé che ricorda nel giardi­

netti di piazza Fontana «Giu­
seppe Pinellì», ferroviere anar. 
Chlco ucciso Innocente nei lo-
etili della questura di Milano il 
IO dicembre 1969, dovrà es­
tere rimossa o no. Una lapide 
che è stata, lin dall'inizio, mo­
tivo di dibattiti e proteste. 

Ieri mattina ilsindaco Paolo 
Pllllllert, che nel giorni scorsi 
era stato Interpellato da un 
consigliere liberale, ha fatto la 
•torla di questa lapide. «Dal 
1983 - h a ricordato Pillitterl-
I sindaci di Milano che si sono 
succeduti a Palazzo Marino 
hanno ricevuto diverse richie­
ste della magistratura di inter­
venire per rimuovere la lapi­
de. L'allora procuratore della 
Repubblica Mauro Gresil 
scrisse II 15 gennaio ed II 23 
settembre del 1983. Il sostitu­
to procuratore Spataro inviò 
numerose lettere». Ad una di 
queste richiesto II 17 marzo 
1986 Pallore sindaca Carlo 
Tpjnal! rispose che nessuno 
aveva mal chiesto II permesso 
di porre la lapide e quindi nes­
suno l'aveva mai autorizzata. 

Spataro contestò che prima la 
rimozione era un atto dovuto. 
' Nel frattempo altre forze si 

opponevano alla rimozione 
delia lapide. Lo stesso Pilline-
ri, allora alla testa di una mag­
gioranza di pentapartito, pro­
pose alla giunta, che approvò 
la decisione, di spostare la la­
pide al museo di storia con-
tempoaranea. Le ragioni Pillit-
teri le ha esposte anche ieri: 
«Indipendentemente dal giu­
dizio Che ognuno dà di quel­
l'episodio, non c'è dubbio 
che fa parte, come la lapide, 
della nostra storia. Occorre 
che ne discuta il Consiglio co­
munale». 

Dunque cominceranno a 
parlarne i capigruppo consi­
liari nel prossimi giorni e quin­
di ne discuterà l'assemblea. E 
probabile che Pillitteri ribadi­
rà la sua richiesta di spostare 
ia lapide al museo. «Non pos­
siamo non tenere conto - ha 
detto ieri - anche delle prote­
ste di tutte le organizzazioni 
Sindacali di polizia». 

Intanto da alcuni gruppi, 
anarchici e Dp per comincia­
re, vengono proteste di segno 
opposto. «La lapide non si de­
ve toccare», dicono. 

————^—— Trapianti: approvata in commissione al Senato la nuova legge 
Dichiareremo al medico se accettiamo l'espianto 

I/Usl «censita» chi dona organi 
Sembra finalmente sulla buona strada la legge sui 
trapianti d'organo. Approvata dalla commissione 
Sanità del Senato, andrà in aula al più presto. Lo ha 
detto ieri in un affollato dibattito alla Pesta dell'U­
nità di Firenze il senatore Sìsìnìo Zito. Molti i cam­
biamenti. Eliminato l'articolo-scoglio del «silenzio-
assenso», il nuovo testo fa perno sulla volontà, 
dichiarata in vita, di donare gli organi. 

CRISTIANA TORTI 

mM FIRENZE. Forse sarà la 
volta buona. La legge sui tra­
pianti d'organo, che migliaia 
di persone attendono come 
una speranza di vita, andrà tra 
poco in discussione in aula, e 
con un ottimo biglietto da visi' 
ta: la commissione Sanità del 
Senato l'ha approvata all'una­
nimità. Lo ha affermato l'altra 
sera lo stesso presidente della 
commissione, il senatore so­
cialista Sisinio Zito. Ad ascol­
tarlo un pubblico fitto di «ad­
detti al lavori» e, soprattutto, 
tante persone che vìvono sulla 
propria pelle ritardi legislativi 
e disfunzioni del nostro siste­
ma sanitario» 

Vediamo dunque le novità 
del testo di legge, approvato 
in commissione!! 4 agosto. Il 

disegno di legge numero 3068 
si era impantanato a causa di 
molteplici ostacoli. Imbattuto­
si ripetutamente in crisi di go­
verno ed elezioni anticipate, 
ultimamente era bloccato per 
le divergenze sulta questione 
del «silenzio-assenso». La leg­
ge in vigore dà la possibilità ai 
espianto d'organo • nei casi di 
morie cerebrale accertata -
solo dopo il consenso espres­
so da parte dei congiunti. E' 
appena il caso di accennare 
quanto sia angoscioso, e spes­
so infruttuoso, interpellare i 
parenti in momenti così dolo­
rosi. In modo contraddittorio, 
però, t'espianto è possìbile 
«d'ufficio» quando per legge si 
effettua una autopsìa. Con un 
cambiamento di rotta di 360 

gradi, l'articolo 7 del disegno 
3068, allineandosi alle norma" 
tive europee, dava sempre per 
scontato il consenso del do 
natore ad eccezione dei casi 
in cui fosse stata espressa in 
vita una volontà contraria: è II 
consenso presunto, norma 
accettata In tutta Europa, che 
semplifica le procedure e assi" 
cura la rapidità d'intervento 
indispensabile per la riuscitili 
di un prelievo e del successive» 
trapianto. 

Ma proprio sul-silenzio-as" 
senso» si sollevavano le obie 
zioni - legittime e comprensi­
bili - di chi voleva garantito iE 
rispetto assoluto della volontà 
personale. Si aggiungevano 
poi altrettanto legittime 
preoccupazioni di orìgine reli­
giosa sull'accertamento della 
morte cerebrale. 

Dì colpo ora l'Impasse si su­
pera, e il cambiamento do­
vrebbe consentire l'approva­
zione rapida: ognuno di noi. 
entro due anni dall'approva­
zione della legge, dovrà di­
chiarare al medico di base se 
è disposto o meno a donare 
gli organi. L'Usi si incaricherà 
di registrare sul libretto sanita­
rio la scelta -revocabile in 
ogni momento • di ogni assi­
stito. Un passo indietro rispet­
to al disegno precedente? 

«Non direi - ha affermato il 
senatore Zito -, e in ogni caso 
questa era l'unica possibilità. 
L'articolo sul consenso pre* 
sunto non sarebbe mai passa­
to. E questa non è una legge 
da approvare a maggioranza: 
l'unanimità è stata un punto 
pregiudiziale. Inoltre - conti­
nua Zito - il testo fìssa dei cri­
teri molto chiarì per l'accerta­
mento strumentale della mor­
te cerebrale, uri altro scoglio 
di notevole rilievo». 
, Insomma, trapianti al via? 

Non ha mostrato grandissimi 
entusiasmi la segretaria nazio­
nale dell'Associazione dona­
tori organi. Giuseppina Pan-
caldi, certo scottata dai trop­
po lunghi ritardi, chiede fatti, 
fatti chiari, rapidi e concreti. 
Né va dimenticato che in que­
sto campo l'Italia è il fanalino 
di coda. Prendiamo come 
esempio il trapianto di rene, 
un intervento ormai di routi­
ne, tranquillo. Mentre in Scan­
dinavia e nell'Europa del nord 
si praticano 30/35 trapianti 
per milione di abitanti, da noi 
non si superano 6/7 per milio­
ne. Appena agli inizi è il tra-
Pianto di fegato, già diffuso in 

rancia: sta da poco decollan­
do quello di cuore. Senza par­
lare, però, del sud d'Italia, do­
ve i trapianti sono ancora un 

miraggio. Eppure, è ormai 
certo, questa terapìa funziona. 
•Diventerà di routine nel due­
mila» • ha ricordato il profes­
sor Didier Houssin, uno dei 
maggiori specialisti del tra­
pianto dì fegato, primario del­
l'Hospital Cochin di Parigi. La 
sopravvivenza è ormai attesta­
ta per tutti gli organi su valori 
del 75/80%. La ciclosporina 
ha scongiurato definitivamen­
te il rigetto, e la vita di un «tra­
piantato» è quasi normale. E 
allora? Sullo scomodo banco 
degli imputati, a rappresenta­
re il ministro della Sanità, la 
dottoressa Anna Caspardoni 
ha riconosciuto i ritardi dello 
Stato, e ha puntato anche lei 
sulla nuova legge. Grazia La-
bate, responsabile nazionale 
Sanità del Pei, si è soffermata 
sui problemi dell'informazio­
ne, della sensibilizzazione, 
della diffusione dì una cultura 
del trapianto. Quanti di noi 
hanno chiaro che «donazione 
d'organo» significa, sempre, 
salvare altre vite? Nessun mi­
nistro, finora, si è mai preoc­
cupato di far campagne dì In­
formazione nelle scuole. Ora 
la legge impegna il ministro in 
prima persona ad organizzare 
entro 6 mesi la pubblicizzazio­
ne e diffusione delta cultura 
del trapianto. 

Farmoplant picchettata 
Operai e cittadini 
discutono insieme 
il futuro dell'azienda 

GIULIANA VATTERONI 

tm MASSA. La Farmoplant 
ora è presidiata all'esterno e 
all'interno. Se prima ogni au* 
tomezzo che entrava ed usci­
va passava sotto l'attento va­
glio del gruppo di cittadini 
che da luglio picchettano i 
cancelli della fabbrica, adesso 
I controlli sono due: gli ope­
rai, che da lunedi hanno pro­
clamato l'assemblea perma­
nente, non lasciano varcare I 
cancelli a nessun camion vuo­
to e nessun prodotto linito 
viene fatto uscire dallo stabili­
mento. Questa la prima lorma 
di lotta dopo le altre 200 so­
spensioni dal lavoro, comuni­
cate dalla società. Vogliono in 
questo modo evitare che pla­
no piano la Farmoplant smo­
biliti, andandosene dì soppiat­
to e lasciando tutti a mani 
vuote. 

•Inoltre - dicono - speria­
mo di arrecare danno econo­
mico all'azienda, che lacìl-
mente riuscirebbe a commer­
cializzare I prodotti finiti». Ma 
l'azione di lotta non si ferma 
qui. Il consiglio di fabbrica ha 
dato il via agli incontri con le 
fon» istituzionali e sociali del 
territorio, per trovare punti di 
intesa su cui aggregare popo­
lazione e lavoratori, per una 
battaglia comune in difesa 
della cittadinanza, dell'occu» 
pazione e per la salvaguardia 
dell'ambiente. 

Ieri mattina è stata la volta 
della riunione con la giunta 
del Comune interessato e col 
presidio che, oltre a picchet­
tare la Farmoplant, ormai da 
giorni ha occupalo alcuni uffi­
ci comunali. I rappresentanti 
comunali hanno riaffermato il 
loro impegno a sostenere I la­
voratori nelle iniziative tese ad 
ottenere il salaria garantito, il 
piano di bonifica e quello di 
relndustrlaliztazione. Riunio­
ne storica la seconda. Dal' 17 
luglio ad ora nessun tavolo 
aveva visto accomunati lavo­
ratori e cittadini. 

•Vogliamo prima di' tutto 
sapere da voi - ha detto Cesa­
rina Coltellazzo, del comitato 
dei cittadini - che cosa sta 
succedendo all'interno dello 

stabilimento, conoscere le vo­
stre proposte, Fino ad ora le 
notizie sono arrivate filtrate e, 
probabilmente, molte incom­
prensioni sono nate da que­
sto». li consiglio di fabbrica 
non si è fatto pregare, sotto­
ponendo al comitato le pro­
prie proposte. Subito sono 
stati individuati 1 termini di 
una possibile intesa: l'indivi­
duazione nella Farmoplant 
come unica responsabile del­
l'Inquinamento ambientale e, 
di conseguenza, la prima a 
dover pagare di tasca propria 
il danno provocato; la lotta 
per la garanzia del lavoro, 
Unanime il coro del rappre­
sentanti dei cittadini nel sotto­
lineare l'importanza della 
scelta del lavoratori di rifiuta­
re la cassa integrazione. 

Naturalmente il pomo della 
discordia rimane e sano le 
biotecnologie. Dal comitato è 
arrivato l'invito a ripensare la 
questione, esprimendo la pro­
pria contrarietà: il centro 
aperto a maggio dalla Farmo­
plant non deve continuare a 
produrre e deve essere sman­
tellato. 

«Ci siamo battuti in prima 
persona - ha replicato Pegol-
io, del consiglio di fabbrica -
perché fosse dato II via a que­
ste produzioni, che sono il 
frutto anche di battaglie di 
parte del movimento ambien­
talista. Il non mantenerle si­
gnificherebbe una sconfitta, 
non solo per noi». Il confronto 
rimane adesso aperto anche 
sulla proposta, lanciata dagli 
ambientalisti, di studiare l a 
possibilità di creare un centro 
di ricerca per la bonifica, con 
l'utilizzo della manodopera 
attualmente impiegata nello 
stabilimento chimico e sulla 
possibilità di progettare, citta-
din! * lavoratori assieme, mo­
menti di mobilitazione. Intan­
to anche II Pel si dice a lavora 
all'impianto biotecnologico, 
In prospettiva di nuove produ­
zioni nell'area Farmoplant. Da 
lunedi intanto i cancelli della 
Farmoplant si apriranno ai 
consigli di fabbrica delle altre 
Industrie della zona apuana. 

COMUNE DI SAN GIUSTINO 
PROVINCIA 01 PERUGIA 

IL SINDACO 
vista la legge 2 febbraio 1873. n. 14 

RENDE NOTO 
che questa Amministrazione Comunale intende appal­
tare, mediante licitazione privata i lavori sottoelencati: 
costruzione impianto sportivo al coperto in San Giusti* 
no capoluogo (Palasport). (Iscrizione Albo Nazionale Co* 
strultori cat. 2). Importo a base d'asta L. 
1.259741,161. 
L'aggiudicazione dei lavori avverrà mediente licitazione 
privata con le modalità previste dall'art, 1 lett. e) della 
legge 2 febbraio 1973. n. 14 per mezzo di offerte segre­
te da confrontarsi con la media tinaie, ai sensi dell'art. 
3 della legge 14/73 citala. 
Le imprese interessate possono chiedere dì essere in­
vitata alla licitazione mediante apposita domanda, re­
datta In carta da bollo da L. 5.000. La comanda dovrà 
pervenire all'ufficio segreteria di questo Comune entro 
10 giorni dalla data di pubblicazione del presente avvi­
so sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'Umbria. 
Qualora l'offerta aggiudicataria sia in aumento rispetto 
al prezzo base, l'Ente si riserva la valutazione della sua 
compatibilite con le proprie possibilità finanziarie. 
La richiesta dì invito non è vincolante per l'Amministra­
zione Comunale. 
San Giustino. 17 agosto 1968 

(L SINDACO dott. Fausto Dal Bene 

I comunisti dell'Atal si uniscono, 
profondamente commossi, al dolo­
re della famiglia Sbandati per la 
scomparsa del caro compagno 

SERGIO 

Firenze, 7 settembre 1988 

Appresa la triste notizia dell'im­
provvisa scomparsa del caro com­
pagno 

SERGIO 
Paolo Cantelli e Silvano Pemzzi a 
nome dei comunisti fiorentini, han­
no inviato un telegramma di cordo­
glio alla famiglia Sbandati. 
Firenze, 7 settembre 1988 

Ricorre in questi giorni il 3* anniver­
sario della morte della compagna 

ORTENSIA CAMUFFO 
Ricordandone l'impegno in difesa 
dei diritti della donna e per la causa 
dei lavoratori l familiari sottoscrivo­
no per l'Unità. 
Padova, 7 settembre 1988 

Ci ha improvvisamente lasciati 11 
compagno 

GIULIANO BERI 
t compagni, gli amici e i colleghi ne 
danno il triste annuncio ed esprì­
mono ai familiari profondo cordo­
glio. Il funerale sì terra oggi con 
partenia alte 16.30 dalle cappelle 
del commiato di Careggi. 
Sesto Fiorentino. 7 settembre 1988 

Allievi, insegnanti e direzione della 
Scuola d'arte Federico Farutflnl dì 
Sesto S. Giovanni piangono la pre­
matura scomparsa di 

ROBERTO FARUFFICI 
insostituibile riferimento culturale, 
professionale e umano per noi tutti. 
Sesto San Giovanni, 7 settembre 

U sezione «Enrico Berlinguer* di 
Masate annuncia la scomparsa del 
compagno 

ALBINO ROCCO 
Ai genitori le più sentite condo­
glianze dei comunisti magatesi. 
Nasate Olì), 7 settembre 1988 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

NILO PEORINI 
la sezione Bruzzone-Dìodalì lo ri­
corda a quanti lo conobbero per le 
doti di serietà, rigore morale e coe­
renza politica e in sua memoria sot­
toscrive lire 30.000 per l'Unità, 
Genova, 7 settembre 1986 

7-9-1987 7-9-1988 
Da un anno non è più tra noi 

ALBERTO MAUTIN0 
La moglie e le figlie lo ricordano a 
compagni, amici e conoscenti sot­
toscrivendo per l'Unità in memo­
ria. 
Torino, 7 settembre 1988 

6 l'Unità 
Mercoledì 
7 settembre 19 
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